
IN ITALIA 

«C'è una bomba chimica a Cengio «Il ministro si dimetta, ci aiuti la Cee» 
Superata di 70.000 volte la soglia limite» Replica il titolare dell'Ambiente: 
Gli abitanti della valle denunciano «Dagli esami in Italia non risultava» 
i risultati del test effettuato in Usa La Montedison: «Si strumentalizza» 

«All'Acna mille chili di diossina» << 

Ruffolo è sotto tiro e ordina nuove analisi 
Mille chili di diossina nell'area deli'Acna. Per l'As­
sociazione Val Bormida è un calcolo prudenziale. 
La denuncia in Parlamento confermata al congres­
so della Lega ambiente, a Siena. Mussi: «C'è una 
bomba chimica sotto Cengio. L'Acna va chiusa». 
In serata Ruffolo ha replicato che solo dalle analisi 
dell'Università di Genova risultano tracce dì diossi­
na, ma in quantità molto bassa. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

L'Acna di Cengio 

• 1 SIENA. Almeno mille chili 
di diossina, ma quasi sicura­
mente molti di più sarebbero 
presenti nel sito deli'Acna di 
Cengio. Sotto la fabbrica e 
nell'acqua del Bormida, quel­
l'acqua con la quale fino ad 
agosto si innaffiavano le pro­
duzioni agricole della vallata e 
che ancora allaga le prime ri­
saie della zona. Già ieri l'Unità 
ha dato ampio rilievo alla de­
nuncia presentata a Monteci­
torio. (eri mattina, qui a Siena, 
al congresso della Lega Am­
biente la parola è slata data 
per primo (subito dopo la re­
lazione introduttiva di Ermete 
Realacci) proprio a Renzo 
Fontana dell'Associazione 

della rinascita della Val Bor­
mida. La denuncia è stata pre­
cisa; ci sono almeno mille chi­
li di diossina nell'area deli'Ac­
na. E anche la richiesta: chie­
diamo che Ruffolo se ne vada. 
I risultati delle analisi condot­
te dal laboratorio dell'Univer­
sità del Missouri, altamente 
specializzato in questo tipo di 
ricerca e al quale si sono rivol­
te le Usi di Acqui, Carcore e 
Savona, sono chiari: tutti i sei 
campioni di acque sotterra­
nee presentano tracce di dios­
sina superiore alla soglia limi­
te prevista. In un campione, in 
particolare, la concentrazione 
è risultata 68.440 volte supe­
riore alla soglia limite. Il rìcer-

In Val Bormida adesso 
è di nuovo guerra 
Diossina all'Acna: dopo l'esito dei test effettuato nel 
Missouri le reazioni in Val Bormida. C'è chi chiede 
la chiusura definitiva dello stabilimento. L'Acna ac­
cusa le «strumentalizzazioni in materia ecologica». 
Giornata campale l'8 novembre, quando il caso ar­
riverà in Parlamento: a Roma 100 sindaci piemon­
tesi diranno «basta con l'Acna», a Milano corteo di 
chi chiede la ricapitalizzazione dell'azienda. 

! f i DALLA MÓSTRA REDAZIONE 

PIIR GIORGIO BKTTI 

• I TORINO. Ora anche l'ori. 
Ruffolo ha i dati a disposizio­
ne. L'esito del test commissio­
nato all'università statunitense 
del Missouri, da cui risultano 
concentrazioni marcatamen­
te anormali» di diossina sotto 
l'Acna e nelle acque del Bor* 
mida, e stato recapitato in 
mattinala ai ministeri dell'Am­
biente e della Sanità, poche 
ore dopo la conferenza stam­
pa tenuta all'Usi di Acqui. 

Nella Val Bormida piemon­
tese ieri non s'è parlato d'al­
tro. La conferma - stando alle 
analisi americane e alla toro 
«lettura» da parte del tecnici 
del Sea Marconi Technologies 
- che II sottosuolo dell'azien­
da Enimonl nasconde i più 
micidiali veleni chimici, viene 
considerata come II colpo di 

grazia alla tesi della compali-
Dita ambientale dello stabili­

mento di Cengìo: «A queslo 
punto - si dice - la chiusura 
deli'Acna diventa inevitabile». 

E circolano battute polemiche 
per la «gaffe» (o presunta ta­
le) dell'on. Ruffolo che alla 
Camera aveva smentito l'arri­
vo dei dati sulla diossina al­
l'Usi di Acqui, contestando le 
affermazioni dell'on. Laura Ci­
ma. La stessa parlmentare del 
gruppo verde ha replicalo con 
durezza: «Evidentemente Ruf­
folo era male informato. Ora 
che sa della diossina dovrà 
chiedersi perché il suo gruppo 
dì esperti non l'ha ancora tro­
vata e perché, pur avendo la 
possibilità di fare prelievi sul 
terreno, che l'Acna non ha 
permesso all'Usi, non lì ha fat­
ti, Il ministro deve procedere 
alla chiusura definitiva dell'a­
zienda». 

Dì parere analogo l'on. Mil­
via Boselli, prima firmataria 
della mozione pei che la chiu­
sura della «fabbrica dei vele­
ni»: «Dovrà anche essere im­
mediatamente avviata una 

grande opera dì bonifica degli 
impianti e del sito per liberare 
tutta l'area dalle materie in­
quinanti». Un altro deputato, il 
de Patria, afferma che tocche­
rà ora al governo «confermare 
o meno la presenza di diossi­
na ed assumere le decisioni 
conseguenti». E il gruppo co­
munista alla Regione Piemon- , 
te, in un'interpellanza urgen­
te, sollecita dalla giunta infor­
mazioni dettagliate sui possi­
bili rischi e sui provvedimenti 
cautelativi che si intendono 
assumere allo scopo di preve­
nire pericoli per la salute pub­
blica. Secondo l'Acna, invece, 
il pericolo starebbe solo nelle 
«strumentalizzazioni in mate­
ria ecologica» perché le «ana­
lisi eseguite da enti estemi su 
più campioni rappresentativi 
del suolo dello stabilimento 
escludono la sussistenza del 
problema diossina». Diossina 
o no, comunque, i problemi 
non mancano se è vero che i 
lavori di completamento delle 
barriere de) percolato, che si 
davano per ultimati entro ot­
tobre, dovranno proseguire 
per almeno altri trenta giorni: 
pare che i collaudatori del mi­
nistero abbiano trovato tracce 
di percolato al di là dei muri 
di contenimento, richiedendo 
ulteriori interventi. 

A questo punto le attese si 
coagulano sul dibattito che si 
svolgerà in Parlamento l'8 no­
vembre. Con speranze di se-

Giorgio Ruffolo 

gno opposto. L'Associazione 
pqr la nnascita ha proclamato 
per quel giorno uno sciopero 
generale in Val Bormida e sta 
organizzando una presenza 
«di massa» nella capitale per 
appoggiare la richiesta di 
chiusura deli'Acna. Anche sul­
l'altro versante appenninico è 
partito l'appello alla mobilita­
zione. L'assemblea svoltasi al­
l'Acna coi dirigenti sindacali 
ha deciso una manifestazione 
a Milano, «obiettivo)' l'Eni-
mont, per reclamare la ricapi­
talizzazione dell'azienda e an­
che per porre in termini scien­
tificamente rigorosi la questio­
ne diossina: si dia luogo -
3uesta la richiesta - a un'in-

agine «garantita» dall'Istituto 
superiore di sanità. Il 7 no­
vembre, sindacati e istituzioni 
della Liguria (la Regione ha 
sollecitato la ripresa «a tempi 
brevi dell'attività all'Acna) in­
contreranno a Roma i gruppi 
parlamentari. 

catore ne ncava che nel terre­
no sovrastante, e nei rifiuti in 
esso depositati, ci sia una 
concentrazione media che ve­
rosimilmente è maggiore di 5-
lOmita volte di quella riscon­
trata nella matrice acquosa 

I rappresentanti della Val 
Bormida non hanno fiducia in 
Ruffolo. Chiedono un monito­
raggio della salute di tutti i cit­
tadini della zona e una com­
missione di garanti della Co­
munità europea che vigili sul­
l'azione di risanamento che 
va compiuta nella vallata. 
Quello che non si spiegano è 
perché il ministero dell'Am­
biente non abbia fatto esegui­
re questo tipo di analisi in Ita­
lia e sono chiari anche sul-
l'impossibilità di smaltire ì ri­
fiuti con un eventuale incene­
ritore: «Per i rifiuti Acna occor­
re costruire solo ed 
esclusivamente dei sarcofagi». 
Come a Cemobyl. Chiedono 
infine a Gardini di dimostrare 
la sua sensibilità ecologica 
addossandosi le spese dei 
danni ai cittadini, come la Gi-
vaudan ha fatto per Seveso. 

Fabio Mussi.della segreteria 
del Pei, intervenendo al con­

gresso di Siena - applaudis­
simo - ha detto che «se fosse­
ro vere quelle induzioni ci tro­
veremmo di fronte ad un caso 
di calamità naturale». E ha ag­
giunto: *Notizie allarmanti si 
sono succedute a notizie tran­
quillizzanti: un modo sconsi­
derato, questo, di rapportarsi 
all'opinione pubblica». Ha poi 
dichiarato che «se anche ve­
nisse confermata la previsione 
di Ruffolo che l'Acna può es­
sere messa a regime con tassi 
d'inquinamento accettabili, il 
fatto vero è che. sotto quella 
fabbrica, c'è una bomba chi­
mica*. 11 problema vero per 
Mussi è «un massiccio piano 
di bonifica dell'area. L'Acna 
va chiusa e basta. Ma le fab­
briche si mettono in liquida­
zione, i lavoratori no. La que­
stione però non deve riguar­
dare solo il sindacato e il Pei, 
ma anche gli ambientalisti». 

Infine in serata Ruffolo che 
aveva riunito il gruppo tecni­
co-scientifico del comitato 
Stato-Regioni ha detto ia sua. 
In pratica che del monitorag­
gio deli'Acna si occupa l'Isti­
tuto supenore di Sanità. Ag­
giunge che tutte le rilevazioni 
sinora condotte da laboratori 

pubblici non hanno messo in 
evidenza presenza di diossi­
na. Ma ammette che altri ac­
certamenti, fatti dall'Università 
di Genova, «hanno rivelato 
tracce di diossina in quantità 
inferiore a quella che possa 
qualificare i rifiuti oggetto del 
campionamento». Il gruppo 
tecnico-scientifico ha espres­
so nserve sulla significatività 
dei dati e ancor più sulla loro 
valu (azione. Procederà, co­
munque, ad un approfondi­
mento e consegnerà un rap­
porto oggi ai ministri della Sa­
nità e dell'Ambiente. Sono 
stati predisposti inoltre nuovi 
prelievi e nuove analisi. 

Non poteva mancare una 
smentita deli'Acna: «Analisi 
eseguite da un ente estemo su 
più campioni del suolo dello 
stabilimento escludono la sus­
sistenza del problema diossi­
na», ha detto la Montedison, e 
ha aggiunto: «Siamo in pre­
senza di una strumentalizza* 
zione ecologica». Se veramen­
te è cosi c'è da chiedersi per­
ché la Montedison non abbia 
permesso all'Associazione Val 
Bormida dì fare i prelievi da 
inviare all'Università del Mìs-

Storia d'un veleno 
dal Vietnam a Seveso 

PIETRO GRECO 

M La diossina ha comincia­
to davvero male la sua carrie­
ra: usala come defoliante da­
gli americani nella «sporca 
guerra» del Vietnam (furono 
impiegati 65 milioni di litri di 
•agente orange» contenenti 
130 chili di diossina) si è con­
quistata sul campo la sinistra 
fama di arma chimica. Quan­
do poi nel 1976 a Seveso 
37mita persone si trovarono 
all'improvviso esposte a note­
voli quantità della bianca pol­
verina, fu giocoforza associare 
il nome diossina a quello di 
«disastro ecologico». 

Sebbene molte altre sostan­
ze chimiche siano ben più 
tossiche per l'uomo, la diossi­
na non è mai stata dimentica­
ta. Anche perché è d'improv­
viso napparsa a Reims, in 
Francia, nel 1985 con l'esplo­
sione di un trasformatore con­
tenente policlorobifenili 
(pcb). E soprattutto perché 
agli inizi degli anni Ottanta ha 
messo in crisi l'immagine del­
l'inceneritore che stava impo­
nendosi come bacchetta ma­
gica in grado dì ridare un ro­
busto colpo di ramazza al pia­
neta-pattumiera risolvendo il 
problema dello smaltimento 
dei rifiuti solidi urbani. Il noto 
ecologo canadese Barry Com-
moner dimostrò che negli in­
ceneritori (allora privi di ca­
mera di post-combustione) 

una insana reazione tra la li­
gnina (contenuta nella carta) 
e i composti organici clorurati 
genera diossina. Sotto il nome 
diossina si cela una intera 
classe ricca di ben 75 compo­
sti aromatici clorurati divèrsi 
(tra cui il più tossico è quel 
2,3.7,8 tetractoro di benzo-pa-
ra-diossina che si sprigionò a 
Seveso). E talvolta, impropria­
mente, anche una classe di 
composti molto simile, quella 
dei policloro di benzo (urani. 

Oltre che nei vecchi incene­
ritori (ma Commonerdice an­
che in qualcuno dei nuovi) la 
diossina si forma, come sotto-
prodotto di reazione, nel cor­
so della sintesi industriale del 
triclorofenolo quando la tem­
peratura del reattore sale da 
160 ad oltre 200 gradi. Il triclo­
rofenolo trova largo impiego, 
usato direttamente come 
bioacido per acque industriali 
di rigenerazione e nella con­
servazione del legno, e come 
sostanza base per la produ­
zione dell'acido sifvex, usato 
come erbicida e defoliante, 
dell'esaclorofene, usato come 
antimicrobico in saponi, den­
tifrìci ed altri cosmetici. Nor­
malmente nell'ambiente è 
presente in poche partì per 
miliardo, al di sotto delta so­
glia di tossicità. Tuttavia la 
diossina tende ad accumularsi 
perché non è biodegradabile 

ed è motto resistente sia agli 
aggressivi chimici che alle alte 
temperature. La diossina si è 
rivelata in laboratorio estre­
mamente pericolosa per gli 
animali: è sostanza teratogena 
(tossica per gli embrioni) e 
mutagena (provoca mutazio­
ni nel Dna). Le analisi delle 
popolazioni esposte, sostiene 
l'americano Fred Tschìrley, 
hanno dimostrato che per 
l'uomo la diossina è meno 
tossica. Provoca certamente 
floracne. Ma non è dimostrato 
che provochi il cancro. 

Sia o meno cancerogena, la 
diossina resta un prodotto 
simbolo del «rischio chimico». 
Come liberarsene? Gli scien­
ziati consigliano tre metodi. 
Per via chimica: facendola 
reagire per due ore a 70 gradi 
con idrossido di potassio 
(deidroclorurazione) la dios­
sina è distrutta al 99,95%. Per 
via fotochimica, irraggiandola 
con luce ultravioletta. E so­
prattutto incenerendola. La 
più grande operazione di in­
cenerimento è stata compiuta 
dall'esercito americano: dieci­
mila tonnellate di «agente 
orange» contenenti diossina 
sono stati bruciati nel 1985 in 
due forni inceneritori a tem­
peratura compresa tra 1000 e 
1500 gradi. L'operazione è av­
venuta sulla nave «Vulcanus», 
in pieno oceano Pacifico. Evi­
dentemente trattandosi di 
diossina la prudenza non è 
mai troppa. 

Forse in Polonia 
{rifiuti 
ospedalieri 
di Firenze 

Potrebbero finire in Polonia le 1.400 tonnellate di rifiuti 
ospedalieri da tempo stoccati a Firenze e al centro di accese 
polemiche e di proteste che hanno bloccato l'ipotesi dì un 
inceneritore mobile per il loro smaltimento nella zona di 
Novoli Nei prossimi giorni probabilmente si recherà a Var­
savia una delegazione della «Fiorentinambienle», l'azienda 
per la nettezza urbana, al fine dì verificare in loco una pro­
posta che si dice vantaggiosa, avanzata da una ditta di Mila­
no. la De Bartolommeis. Si tratta della stessa azienda che co­
struì l'inceneritore dei rifiuti urbani, poi precipitosamente 
chiuso negli anni scorsi. La proposta per i rifiuti ospedalieri e 
stata presa in considerazione dal presidente delta -Fiorenti-
nambiente», Lorando Ferracci, secondo il quale l'operazio­
ne sarebbe alquanto rapida e avrebbe costi competìtvi: in 15 
giorni potrebbero essere smaltite tutte le 1.400 tonnellate di 
sacchi rossi ammassati al «Poderaccio», alla periferia dì Fi­
renze. In ogni caso, rileva ancora Ferracci, tutto dovrà essere 
condotto in porto assicurando la più assoluta trasparenza. 

Flinii tOSSici Numerose piccole aziende 
<nttn inrhiocta artigianali della zona dì Bor-
3 0 n O i n t m e 5 M g 0 San Frediano netl'ottrar-
artÌGiani fiorentini no Fiorentino sono fuori leg­

ge secondo una inchiesta 
aperta dal pretore di Firenze 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Tommaso Picazio. Esse 
•••»»«•••••»»»»»>»»»»»•»»»»»•••• emettono cioè fumi tossici 
inquinando l'aria in quanto sprovviste di impianti di depura­
zione. 1 titolari di tre aziende sono stati raggiunti da altrettan­
te comunicazioni giudiziarie per emissione di fumi pericolo­
si e per le condizioni igieniche sul posto di lavoro. Inoltre, 
una impresa è stata chiusa, mentre un'altra ha riaperto per­
ché ha provveduto alla installazione dell'impianto di depu­
razione. L'inchiesta ha coinvolto alcune aziende galvaniche 
che producono fibbie per le cinture, per le borse e bottoni ri­
fornendo quasi tutte le case di moda e di abbigliamento: es­
se adoperavano soluzioni acide, nichel, melina, cianuro e 
freon (una sostanza responsabile dei buco dell'ozono) sen­
za avere gli impianti di depurazione. Da qui le carenze igie­
niche all'interno del laboratorio e l'inquinamento dell'aria 
con fumi tossici. 

Un comunicato 
del Comitato 
di redazione 
di Paese Sera 

Il comitato di redazione di 
Paese Sera, che da ieri firma 
il giornale per garantirne le 
pubblicazioni, ha espresso 
•profonda indignazione» per 
dei dubbi avanzati da un 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gruppo di colleghi sulla tra-
•̂»»«««""""«""»»»»»»»»»»»>»»»»>»» sparenza e l'autonomia alle 

quali si ispirano i comportamenti dell'organismo sindacale. 
I colleghi ai quali si riferisce il comitato di redazione (18 su 
48) contestano la decisione del comitato di redazione dì as­
sumere la firma del giornale e la validità delle assemblee al­
le quali hanno partecipato i redattori che hanno incarichi di­
rigenziali nel consorzio cooperativo di Paese Sera. Essi han­
no anche chiesto l'intervento della Federazione della stam­
pa «La sola ragione che anima il comitato di redazione - si 
legge nella nota di replica al gruppo dei 18 - è, la salvezza 
del giornale in una situazione di drammatica emergenza*. 

Per la prima volta nella sto­
ria dell'aeronautica italiana, 
un C-130 della 46* brigata 
aerea di stanza a Pisa, è an­
dato in Antartide e precisa­
mente nella base americana 
di McMurdo. Vi ha portato 
personale e due elicotteri 

Primo aereo 
italiano 
atterrato 
in Antartide 

per conto dell'«Enea» che a Terranova, sempre in Antartide, 
ha una base. Entro questo mese, sempredi supporto al)'«E* 
nea» - come informa il gerterale Luciano Battisti, coman­
dante l'aeroporto militarti pisano - ci saranno altre tre voli. 
per trasporto di materiale e uomini. Il C-130 ha un equipag­
gio formato dal tenente colonnello Alberto Pierotti, dai capi­
tani Vittorio Maccabruni (secondo pilota) e Luciano Ciccio­
ne (istruttore navigatore), dai tenenti Massimo Scolelta 
(navigatore) e Carlo Russo (ufficiale tecnico della spedizio­
ne) e dal personale tecnico di volo. 

Un morto e tre vigili del fuo­
co feriti è il bilancio di un» 
esplosione che ha avuto co­
me protagonista un camion­
cino alimentato a gas. L'inci­
dente è accaduto lungo la 
corsia sud dell'autostrada 

^ _ _ _ - _ _ Adri 
atìca in territorio di Loreto. Per cause ancora da accertare il 
camioncino ha tamponato un furgone fermo nella corsia di 
emergenza, ribaltandosi. Il conducente è rimasto intrappo­
lato tra le lamiere e per tirarlo fuori la polstrada ha provve­
duto a fare intervenire ì vìgili del fuoco dì Osìmo. All'arrivo 
dei pompieri una delle tre bombole che alimentava il ca­
mioncino è esplosa investendo tre di loro, mentre i| condu­
cente del mezzo è deceduto tra le fiamme rimanendo car­
bonizzato. 

GIUSEPPI VITTORI 

Esplode 
camion a gas 
Un morto 
etre feriti 

Napoli, Bormida e Seveso 
387 miliardi stanziati 
per il bacino del Po 
e tre «aree a rischio» 
• • ROMA. Circa 387 miliardi 
sono stati assegnati dal mini­
stero dell'Ambiente a progetti 
che riguardano tre aree a ri­
schio (Napoli, Val Bormida, 
Umbro, Seveso e Olona) ed 
Il bacino del Po. Questo quan­
to stabilisce una sene di de­
creti del ministero dell'Am­
biente. I progetti riguardano 
per la maggior parte interventi 
di disinquinamento, depura­
zione, bonifica di discariche, 
acquedotti e fognature in par­
ticolare. Per quanto nguarda 
l'area a rischio della provincia 
di Napoli i fnanzìamentt con­
cessi spno di circa 56 miliardi 
per otto progetti, quello di 
maggiore entità (20 miliardi) 
riguarda la nuova rete fogna­
ria di Napoli. 14 progetti con 
un finanziamento di 63 miliar­
di riguardano invece il Uni-
bro-Seveso-Olona. In partico­
lare più dì 15 miliardi sono 
destinati a due progetti di bo­
nifica della discarica dì Geren-
zano, 6 miliardi per due pro­
getti di disinquinamento e ri-
localizzazione del polo chimi­
co di Pioltello-Rodano dì Pero. 
tre miliardi per il piano della 
qualità dell'arca, mentre molti 

progetti riguardano la forma­
zione e l'informazione. Per la 
Val Bormida sono stati stan­
ziati circa 30 miliardi, nove 
per progetti della regione Li­
guria e 21 per quelli del Pie­
monte, per sei progetti. Un 
progetto della regione liguria 
per cui sono stati stanziati 650 
milioni riguarda un sistema di 
monitoraggio nell'area del­
i'Acna di Cengio. Il Piemonte 
ha invece destinato circa due 
miliardi e mezzo per i) moni­
toraggio del fiume Bormida. 
mentre gli altri progetti pie­
montesi nguardano Ta messa 
in sicurezza di discariche. 

La parte più cospicua dei fi­
nanziamenti assegnati, circa 
240 miliardi, è stata destinata 
a progetti per il risanamento 
del bacino del Po. I finanzia­
menti sono stati ripartiti fra le 
regioni Piemonte (59 miliar­
di), Lombardia (101), Emilia 
Romagna (42,5), Veneto 
(37). Sono 14 i progetti pie­
montesi. Riguardano la Lom­
bardia diciassette progetti. Al 
Veneto sono stati assegnati 37 
miliardi. Circa 43 miliardi so­
no andati a 10 progetti dell'E­
milia Romagna. 

Ignoti Robin Hood delle bestie attaccano un allevamento: è l'Air? 

Tornano i «terroristi animalisti» 
A Pordenone fanno evadere 600 visoni 
Seicento giovani visoni fatti fuggire da un alleva­
mento nella Destra Tagliamento, nel primo anniver­
sario di un analogo colpo di mano che aveva porta­
to alla «liberazione» di circa duemila bestiole. L'a­
zione non è stata rivendicata ma forte è il sospetto 
che si possa trattare di una nuova iniziativa dell'Ani­
mai Liberation Front molto attivo nel Pordenonese. 
Tre fuggitivi su quattro sono stati ricuperati. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVANO OORUPPI 

• i PORDENONE Non hanno 
fatto in tempo a firmare il 
colpo di mano con lo spray, 
ma la coincidenza della libe­
razione di seicento visoni 
proprio nell'anniversario di 
un'analoga azione portata a 
termine da un «commando» 
dell'Alf, il fronte di liberazio­
ne degli animali, lascia pochi 
dubbi sui responsabili di 
questo episodio. Gli animali 
sono stati fatti fuggire dalle 
gabbie dell'allevamento 
«Marzifull» a Marzinis di Fiu­
me Veneto. Sono state aper­
te tutte le gabbie in cui erano 

ospitati singolarmente fattrici 
e maschi da riproduzione. 
Probabilmente per l'abbaiare 
dei cani gli ignoti auton del 
colpo di mano non sono riu­
sciti ad aprire anche le gab­
bie multiple, cosi sono «eva­
si» solamente seicento dei 
settemila ospiti dell'alleva­
mento. Dei fuggitivi 450 sono 
stati ricuperati, gli altri vengo­
no dati come dispersi, morti 
per fame, freddo o altri moti­
vi. 

Il fatto è avvenuto l'altra 
notte e ad accorgersene è 
stata la moglie del proprieta­

rio dell'allevamento, Ezio 
Cancianì, che solamente ieri 
mattina, quando fatto il suo 
quotidiano giro di controllo, 
ha trovato molte gabbie spa­
lancate e desolatamente vuo­
te. È probabile che l'azienda 
di Fiume Veneto sia stata 
presa di mira perché l'alleva­
tore colpito dall'Alf l'anno 
scorso, nell'approssimarsi 
del primo anniversano della 
«liberazione» aveva assunto 
invece alcune guardie giurate 
che, evidentemente, sono 
valse a dirottare gli amici de­
gli animali dediti al «terrori­
smo ecologico». Del fatto si 
stanno occupando i carabi­
nieri di Fiume Veneto. 

Per le sue azioni l'Alt, che 
come si è detto probabil­
mente è l'autore anche del­
l'azione dell'altra notte a 
Marzinis, oltre che il Padova­
no e Firenze ha scelto ripetu­
tamente la zona della Destra 
Tagliamento. Nella provincia 
di Pordenone sono stati fatti 
fuggire dapprima circa due­

mila visoni, nella notte del 3 
novembre dell'anno scorso, 
dall'allevamento di Antonio 
Bottos a San Vito al Taglia­
mento. Tutte bestiole super-
produttrici, frutto di tre de­
cenni di selezioni, tutte nate 
in cattività. Appena alcuni 
mesi più tardi, nell'ultimo 
giorno d'inverno, con un al* 
tro colpo di mano - sempre 
firmato dall'Ali - in località 
Villotla di Chions, quasi al 
confine con il Veneto, circa 
un migliaio di fagiani, nati e 
vissuti in cattività, sono stati 
fatti fuggire da un allevamen­
to di proprietà di Luigi Mar* 
zola. 

L'attività dell'Animai Libe­
ration Front - che sembra 
abbia un grosso nucleo ope­
rativo in Friuli-Venezia Giulia 
e sia in collegamento con 
analoghe organizzazioni in­
glesi e di altri paesi europei -
è stata anche al centro di 
una puntata di inizio d'anno 
per «Io confesso», la trasmis­
sione condotta su Raitre da 

Enza Sampò. Una ragazza si 
è presentata e coperta dall'a­
nonimato ha rivendicato i 
fatti. La Oigos ha sequestrato 
la videocassetta e successiva* 
mente sono stati denunciati 
a piede libero per danneg­
giamenti due giovani coniugi 
triestini. Gli inquirenti avreb­
bero infatti ritenuto di indivi­
duare nella ragazza la ven­
tottenne Loredana Jerman, 
studentessa di legge e leader 
del Comitato per la liberazio­
ne animale e della Lega per 
la abolizione della caccia. 
Successivamente però, pur 
ribadendo le proprie posizio­
ni «animaliste», la Jerman 
aveva escluso di poter essere 
identificata con la ragazza 
che si era presentata alla te­
levisione. Alf o altri, resta il 
fatto che nella nostra regione 
da un anno a questa parte 
Oltre ai visoni ed ai fagiani, 
oggetto di attentati liberatori 
sono stati anche alcune cen* 
tinaia di piccioni. I «terroristi 
degli animali» continuano a 
colpire. 

L'ambiente secondo Rubbia 

«Lo sviluppo costa troppo 
Abbiamo cinquantanni 
per salvare il pianeta» 
• I VENEZIA. I 
scientifico e tecnologico «ha 
avuto anche conseguenze ne­
faste per l'uomo e il suo am­
biente». L'ha dichiarato ieri il 
premio Nobel per la fisica 
Carlo Rubbia parlando agli 
studenti dell'università vene­
ziana. E in questo contesto, 
ha detto Rubbia, che si inseri­
sce la formula magica di «au­
mentare il profitto e ridurre i 
costi, pio spesso scaricando 
questi ultimi altrove e più pre­
cisamente sugli altri, innanzi 
tutto sui paesi in via di svilup­
po e soprattutto sull'ambien­
te». L'aumento dei gas di serra 
che potrebbe aumentare negli 
anni a venire di tre gradi la 
temperatura media della Ter­
ra ( + 15 gradi) provocando 
lo scioglimento dei ghiacci 
polan con conseguenze disa­
strose per molti paesi, il gros­
so buco nello strato di ozono 
che protegge le forme viventi 
dagli effetti dell'irradazione ul­
travioletta, i depositi acidi sul 
terreno, i laghi e gli alberi si­
tuati presso i centn industriali: 
tutto questo non è di ciò che 
la conseguenza più palpabile. 

«Misure su larga scala devo­

no essere prese per ridurre le 
emissioni di ossidi di zolfo e 
di azoto degli impianti termici, 
motto costose, ma indispensa­
bili», - ha sostenuto quindi 
Rubbia, che ha affrontato poi 
il problema chiave delle risor­
se energetiche. E possibile 
che tra mezzo secolo circa 
non ci sia più petrolio, ma gas 
naturale e carbone permette­
rebbero al mondo moderno 
di proseguire con te sue attivi­
tà per circa due secoli alme­
no. Allora bisognerà assoluta­
mente disporre di nuove fonti 
di energìa, ha spiegato. Ma 
l'effetto serra potrebbe obbli­
gare l'uomo ad abbandonare 
i combustibili fossili •più, rapi­
damente e molto prima del 
loro naturale esaurimento -
ha aggiunto lo scienziato -
forse tra meno di venti o ben* 
tanni». Rubbia non rinuncia 
all'idea dì un «nucleare* che. 
«diversamente da quello attua-
le», riesca a soddisfare \ biso­
gni energetici. E aggiunge che 
nuove conquiste della sclenia 
permetterebbero di ottenere 
da un metro cubo di acqua 
l'equivalente energetico di 
300 tonnellate di petrolio 
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